
ALLAFINEILDILEMMASUQUESTOMILANRICOR-
DAUNPO’QUELLODELL’UOVOEDELLAGAL-

LINA.Latristezza diquestotramonto ros-
sonero è figlia di una scelta societaria
«al ribasso» fatta di cessioni eccellenti e
acquistidicomprimari,oppureèdiAlle-

gri la colpa di una classifica persino più
mediocre della qualità media della rosa

milanista? Sul tema il dibattito è aperto da
mesi, anzi dallo scorso anno quando in av-

viodi campionato il Milan languiva nei bassi-
fondi della classifica lontano anni luce dalla

Juventus in fuga. In estate le cessioni di Ibrahi-
movic e Thiago Silva, sacrificati sull’altare del
bilancio, avevano dato il senso della nouvelleva-
gue rossonera ma certo da sole non potevano

bastare a spiegare le sconfitte con
Sampdoria, Atalanta e Udine-

se nelle prime quattro gior-
nate. A salvare Allegri da

un processo inevitabile
ciaveva pensatoElSha-
raawy,e larincorsa mi-
racolosa fino al terzo
posto finale sulle
spalle di Balotelli
(tanto per dire che
gli acquisti di peso
spostano gli equili-
bri eccome) ave-
va illuso che le
nozze di Milanel-
lo potessero an-
cora essere sfar-
zose anche coi
fichi secchi del
menu servito
da casa Berlu-
sconi.L’illusio-
ne, però, s’è
spenta presto

e con la nuova stagione sono riapparsi i proble-
mi vecchi. Ora che El Sharaawy è scomparso
dai radar causa infortunio, ora che Balotelli
non salva più la patria da solo ma anzi contri-
buisce ad affossarla con i suoi capricci (salterà
anche la partita contro il Chievo per squalifica,
esaranno quattropartite su dodici), adessoche
sembra ormai chiaro come Kakà da solo non
basti a rimettere la chiesa al centro del villag-
gio, come direbbe Rudi Garcia, il dilemma re-
sta sempre lo stesso: colpa di una campagna
acquisti scellerata (o piuttosto inesistente) o di
un Allegri incapace di tirare fuori la squadra
dal tunnel in cui s’è ficcata la prima giornata di
campionato affossata a Verona dalla doppietta
di Toni? Che la difesa e il centrocampo di que-
stoMilan fossero il tallonedi un Achille comun-
que tutt’altro che invulnerabile, in estate lo sa-
pevano tutti. E i tifosi, come hanno ricordato
sabato sera in piena contestazione, lo avevano
fatto notare chiaramente. Inascoltati, se è vero
che gli ultimi giorni di mercato hanno portato
in dote ad Allegri Kakà, appunto, e Matri. E,
ciliegina sulla torta, Birsa. Eppure, per quanto
già lo scorso anno la difesa rossonera fosse un
pianto, rispetto allo scorso anno ad Allegri in
questa stagione manca solo Yepes: un po’ poco
per spiegare come mai, duro a crederci, la soli-
dità difensiva sia peggiorata ancora. E qui si
ricomincia daccapo: colpa delle scelte (sciagu-
rate) in campagna acquisti o colpa di un allena-
tore che comunque nelle ultime tre stagioni ha
portato a Milanello uno scudetto, un secondo
posto e un terzo agguantato dopo una rincorsa
impensabile?

Il nodo, ieri, non lo hanno sciolto neanche
Adriano Galliani e Silvio Berlusconi, il primo
dasempre primosostenitorediAllegri, il secon-
do che si sarebbe liberato del tecnico livornese
molto volentieri già in estate. Si continua con
Allegri, almeno per ora. Perché Barcellona è
dietro l’angolo e perché domenica il Chievo fa-
nalino di coda sembra l’occasione migliore per
ripartire. Con Allegri o senza lo diranno i risul-
tati di questa settimana. Con Galliani o meno
lo dirà il tempo visto che secondo gli spifferi di
casa Berlusconi Barbara avrebbe di fatto chie-
sto al padre la testa dell’ad rossonero. «Non si è
speso poco - la sua accusa - si è speso male».
Con Allegri o con un altro, con Galliani o me-
no, il Milan resta comunque una squadra da
ricostruire a meno di non doversi chiedersi an-
cora se è nato prima l’uovo o la gallina.

DOPO LA CURA AL PLACEBO, CON LA VITTORIA
SOFFERTASULCAGLIARIEILPAREGGIOSTRAPPA-
TO AL PEGGIOR MILAN DAL 1981, LA LAZIO SEM-
BRA TORNARE AL SUO STANDARD DI INIZIO STA-
GIONE.Sconfitta, 0-2 in casa, dal Genoa bestia
nera (quinto successo di fila sui biancocele-
sti), che fa tutto nella ripresa trovando prima
il vantaggio con Kucka e poi il raddoppio su
rigore di Gilardino, alla sua seconda rete do-
po il gol al Parma di mercoledì scorso. Secon-
da vittoria di fila invece per Gasperini, per un
totale di 10 punti in 5 gare: «Così tanti non
era prevedibile, siamo sulla strada giusta», di-
ce il tecnico rossoblu.

Tutt’altra serenità rispetto a Vladimir
Petkovic, che torna sulla graticola a una setti-
mana esatta da quella che contro il Cagliari
sembrava potesse essere alla fine del tunnel.
«La partita l’avete vista tutti...», sentenzia il
patron Claudio Lotito, riferendosi all’arbi-
traggio di Dino Tommasi di Bassano. Alla La-
zio in effetti manca un rigore su Candreva
(strattonato da Biondini in area nel primo
tempo) e un altro, dubbio, per fallo di mano
di Antonelli nella ripresa. Un rigore che inve-
ce il Genoa si è visto assegnare subito per un
fallo simile di Ciani, quando il match era già
sullo 0-1: «Non faccio polemiche sugli arbitri
ma qualcosa ci manca», annuisce Petkovic,
alla sua quarta sconfitta in campionato. La
prima in casa, quella che da tempo è la rocca-
forte laziale. Ieri si è trasformata in una ta-
gliola, con i fischi dei tifosi e cori: «Tirate fuo-
ri gli attributi». La frustrazione sfocia in pie-
na contestazione in Tribuna Monte Mario,
dove siede il patron Lotito (c'è chi gli canta di
dedicarsi solo alla Salernitana), che lascia lo
stadio senza parlare con nessuno. Sugli attri-
buti, Petkovic smorza: «Non sono d’accordo,
se avessimo trovato il gol si sarebbe parlato
di Lazio superlativa».

Sta di fatto che ora è distante 6 punti
dall’Europa League e addirittura a -13 dalla
Champions. «Ci sono ancora tanti punti a di-
sposizione, dobbiamo pensare positivo, e tor-
nare a fare punti con cattivera e un po’ di for-
tuna in più. Ci siamo complicati la vita da soli,
ci siamo intestarditi con troppe individuali-
tà», dice Petkovic, che però ammette che «og-
gi sono punti pesanti». Tra giovedì (Apollon
Limassol in Europa League) e domenica (Par-
ma al Tardini), dovrà trovare una vera sterza-
ta, se non vorrà diventare il secondo allenato-
re (dopo Ballardini) a subire il licenziamento
anticipato in 10 stagioni di era Lotito.

Non è soltanto questione di alibi (l’inferme-
ria zeppa) o di arbitraggio. Il bilancio bianco-
celeste è da classifica mediocre: 15 gol fatti,

15 subiti. E la mediocrità della classifica è
specchio fedele di quanto si vede in campo,
dove manca sempre qualcosa. Quando Petko-
vic copre la difesa, s’inaridisce davanti. Quan-
do - come ieri - proprone una discreta mole di
gioco (soprattutto nel primo tempo, ma nien-
te di travolgente, sia chiaro), segue la pochez-
za di Klose e compagni in fase di finalizzazio-
ne. Certo, oltre il tedesco c’è poco di affidabi-
le: Perea ha numeri giovani, ma deve mettere
in testa e nelle gambe un po’ di Serie A. Keita
a volte sembra un fenomeno, una miccia acce-
sa. Ma anche lui deve ancora accumulare
quantità. Certo, ieri non c’era Hernanes (for-
fait in extremis) ma a San Siro c’era e dopo
45’ Petko lo aveva tolto per irritazione. Attor-
no a lui dovevano trovare spunti e personali-
tà giocatori di qualità come Ederson e Ander-
son, ma non riescono - da soli - a sollevarsi dal
marasma. Candreva sembra l’unico sempre
“presente”, agonisticamente è il più vivo, ma
non è un campione che risolve le partite da
solo. Poi manca tremendamente Lulic, capa-
ce di dare ampiezza all’attacco, e di equilibra-
re almeno due reparti. Ieri a Petkovic manca-
vano molti difensori, ma gli errori sui gol so-
no di quei pochi che invece poteva arruolare.
Radu centrale per sopperire alla squalifica di
Cana ci può stare, perché ha carattere per
fare tutto. Pereirinha e Cavanda (lui colpe-
vole sul gol del vantaggio) sulle fasce era-
no un monumento alla penuria. Ciani è
l’aprossimazione fatta calciatore.

Petkovic lo scorso anno ha tenuto un
gruppo buono (non eccezionale, e quan-
to mancano la personalità e il movimen-
to e la sapienza tattica di Mauri...) a un
livello superiore al valore. Sembrava
una squadra accesa, comunque sempre
attaccata alla spina dell’elettricità. Ma dal
26 maggio, punto massimo con la conqui-
sta della Coppa Italia e “cittadina”, la
corrente è andata via.
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